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I N T R O D U Z I O N E

La partecipazione, un allenamento alla 
responsabilità verso l’individuo e la 
comunità 
di Carlo Sangalli e Marco Trabucchi

	 Dopo aver affrontato il tema del lavoro, della tecnologia e dei diritti in rapporto all’età anziana, 
50&Più e Fondazione Leonardo indagano in questo quarto volume il rapporto esistente tra i senior 
e la partecipazione attiva. Quest’ultima rappresenta un’indiscutibile opportunità di benessere per chi 
invecchia, mostrando al contempo rilevanti vantaggi per la collettività. La società contemporanea, 
per via della sua stessa complessità, ha “bisogno” di partecipazione, unico modo per evitare semplifi-
cazioni e comprendere meglio le sue dinamiche. Da questo punto di vista le generazioni più anziane 
possono rappresentare un modello di partecipazione comunitaria, anche se sussistono molti fattori 
in grado di ridefinire il senso della partecipazione o di riscrivere il valore del suo vero significato. Fra 
questi il fenomeno dei social network: possono illudere l’individuo di fare concretamente parte di 
una comunità, sembrano ridurre o azzerare l’isolamento dell’essere umano, ma in realtà restano stru-
menti di comunicazione anonima e priva di fisicità. Solo immersa in una comunità “reale”, inoltre, la 
persona anziana è in grado di affrontare le insidie dell’Intelligenza Artificiale, evitando il rischio della 
spersonalizzazione e dell’inganno. 

	 La solitudine, oltre a deprivare l’anziano dal punto di vista cognitivo, aggrava le sue condizioni 
di salute e benessere fisico. Al contrario, la partecipazione alla vita sociale ha il duplice effetto di 
sfuggire all’abbandono e di dare un apporto importante ai rapporti intergenerazionali, così centrali 
nell’attuale quadro demografico. Si tratta in questo ultimo caso di un apporto che potremo chiamare 
“pedagogico”, simile a quello svolto da associazioni per gli anziani come 50&Più, attente allo scambio 
e al trasferimento delle conoscenze tra generazioni. 

	 Per essere sentita, però, la partecipazione deve essere soprattutto accogliente, come nel mo-
dello dell’assistenza ai più fragili. Qui il sostegno è una questione delicata perché coinvolge i care-
giver familiari e gli operatori sanitari, impegnati a dedicare il proprio tempo alla cura degli ammalati 
e verso coloro che non sono in grado di gestire autonomamente l’esistenza. Anche per questo, tra 
le principali caratteristiche di una partecipazione che sia inclusiva, sono da annoverare doti quali 
intelligenza, gentilezza, determinazione e pazienza. Talenti che, se innati in alcuni individui, possono 
comunque essere coltivati attraverso la sensibilità civile, così da creare una società migliore per tutti.   
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P A R T E  P R I M A

IL VALORE DELLA PARTECIPAZIONE

	 Condotta dal Centro Studi 50&Più in collaborazione con l’Istituto di Ricerca Format Research 
su un campione di oltre 1.000 cittadini over 50, la ricerca La partecipazione sociale indaga le carat-
teristiche, le motivazioni e gli ostacoli alla partecipazione secondo i senior. Nell’analizzare le aspetta-
tive, i desideri, la crisi, i luoghi, i valori, il linguaggio e l’impegno legati al tema, si focalizza sull’impatto 
che ha sulla qualità di vita e sull’inclu¬sione sociale. 
Secondo l’indagine oltre il 30% degli intervistati fa parte di qualche associazione o gruppo, segno che 
la popolazione in età matura non si può considerare una categoria sociale avvezza alla solitudine e al 
ritiro sociale. Chi è parte di un’associazione, predilige quelle culturali e di volontariato per l’impatto 
sociale o la gratificazione che può produrre il senso di utilità con il fare del bene al prossimo. 
Gli over 74, secondo i dati emersi, si identificano soprattutto con partiti politici e gruppi di volonta-
riato, suggerendo che per loro queste strutture rappresentano importanti reti di supporto sociale e 
politico. Emerge inoltre una forte connessione tra partecipazione e percezione di appartenenza alla 
comunità: il coinvolgimento in cause comuni, infatti, la influenza positivamente per oltre il 62% degli 
over 50 intervistati, sottolineando come non solo arricchisca l’individuo ma contribuisca significati-
vamente alla coesione sociale. 
	 Il panorama della partecipazione civica in Italia è complesso e sfaccettato. Nell’indagine si 
riflettono le sfide e le opportunità che coesistono in un quadro in perenne evoluzione, evidenziando 
il forte legame tra partecipazione e appartenenza. Un aspetto molto rilevante in un’epoca caratte-
rizzata da individualismo crescente e frammentazione sociale. La partecipazione si presenta allora 
come un catalizzatore per il rafforzamento dei legami comunitari, in grado di promuovere un senso 
di identità collettiva e di appartenenza.

CAPITOLO 1

Partecipazione, inclusione e volontariato over 
50: un’indagine statistica di Format Research
di Pierluigi Ascani

CAPITOLO 2

La partecipazione attiva come antidoto al 
decadimento: il Noi partecipa, l’Io si chiude e si 
ammala 
di Leo Nahon

	 È noto l’impatto negativo della solitudine nella salute psico-fisica delle persone anziane, no-
nostante l’apparente calo attuale per via dell’affollamento generato dai social. La realtà tuttavia è 
ben diversa, in quanto questo tipo di relazioni sono virtuali e costituiscono un vivaio di pseudo-co-
noscenze a qualsiasi età. La partecipazione, invece, è un processo complesso che richiede apertura 
verso il prossimo e parziale rinuncia alla propria individualità. Il passaggio dall’Io al Noi - che peraltro 
ha basi biologiche, come insegna la teoria dei neuroni a specchio - è uno dei processi relazionali e 
sociali fondativi alla base della partecipazione. 
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	 È un’esperienza prima di tutto corporea, dunque; per questo trova la sua espressione ideale 
nel campo terapeutico e della medicina. La medicina intesa come laboratorio, per sperimentare le 
varie forme partecipative tra medico e paziente, dall’assistenza in Rsa alla psichiatria. Noi - afferma 
l’Autore - possiamo curare insieme: sollecitare l’oggetto delle cure a divenire soggetto, partecipando 
al processo di pianificazione, decisione ed esecuzione delle cure. Ciò, tuttavia può essere utopistico 
in alcuni casi, come in quello del curatore. Se infatti nel campo sanitario, scevro da ogni idealizzazione 
(rapporto medico-paziente), non è difficile trasformare il soggetto da curare in oggetto (senza distac-
co, infatti, non è possibile alcun aiuto efficace), un tale processo mentale è più difficile da attivare nel 
campo del caregiving familiare.

CAPITOLO 3

Capitale sociale e partecipazione 
di Riccardo Prandini e Marialuisa Villani

	 Il concetto di capitale sociale - ovvero l’insieme delle risorse, materiali o meno, che un indivi-
duo o un gruppo sociale ottiene grazie alla partecipazione a una rete di relazioni interpersonali - ha 
riscosso notevole interesse in diverse discipline delle scienze sociali, in virtù della sua natura multidi-
mensionale, situazionale e dinamica. È stato declinato sia in termini individuali, evidenziandone l’im-
portanza delle reti relazionali in qualità di risorsa del soggetto, sia come risorsa collettiva focalizzando 
l’interesse su partecipazione sociale, politica e fiducia istituzionale. 
	 Con l’incremento dell’età media della popolazione, i ricercatori degli elderly studies si sono 
interessati alle condizioni di vita delle persone anziane anche in un’ottica di partecipazione attiva in 
età avanzata. Negli ultimi decenni la teoria del capitale sociale è stata utilizzata quindi all’interno degli 
elderly studies per studiare la partecipazione sociale e il benessere delle persone anziane nell’ambito 
del contesto dell’active aging. 
	 Gli Autori hanno esplorato i dati dell’8a edizione della Survey of Health Ageing and Retirement in 
Europe (SHARE), indagando i possibili fattori che influenzano il livello di capitale sociale delle persone 
dai 50 anni in Italia. Per produrre delle analisi esplorative sono state usate variabili demografiche 
(genere, età, titolo di studio), variabili che riguardano la condizione di salute dei rispondenti e la loro 
propensione a fornire e ricevere aiuto.

CAPITOLO 4

Parole che includono, parole che escludono: 
il linguaggio della partecipazione 
di Anna Grazia Concilio e Linda Russo

	 Le parole possono costruire ponti o alzare muri, farci sentire inclusi o esclusi. Le parole di ogni 
giorno, anche quelle più semplici, modellano il nostro modo di pensare e di vedere il mondo. Ma 
come influenzano le relazioni, soprattutto quando si parla di età? Il linguaggio utilizzato, sia nella vita 
quotidiana che nei media, contribuisce a creare stereotipi e pregiudizi, in particolare nei confronti 
delle persone più anziane. Parole e frasi apparentemente innocue possono nascondere significa-
ti profondi e veicolare immagini negative, limitando le opportunità e la partecipazione attiva degli 
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	 La longevità, una delle conquiste del mondo contemporaneo, è legata non solo ai progressi 
della medicina ma anche ad una cultura della salute connessa ai miglioramenti nello stile di vita e ad 
un sistema di welfare solido. L’attuale quadro demografico ha introdotto un cambiamento drastico 
nel concetto stesso di anziano, ormai riferito in massima parte alle persone sopra i 75 anni. Gli stessi 
over 65, del resto, sono i primi a non percepire sé stessi come cittadini non più autonomi o in grado 
di dare un contributo attivo alla società. 
	 Varie ricerche mostrano come si sentano anziane, a parità di età, soprattutto le persone che 
perdono autonomia, che perdono il coniuge, che perdono stimoli e progettualità di vita, che vedono 
restringersi la rete di relazioni. Criteri usati tradizionalmente, come il superamento dei 65 anni, il 
pensionamento e la nonnità sono invece sempre meno legati al sentirsi «vecchi». 
Secondo le proiezioni Istat la longevità continuerà ad aumentare con una forte crescita della silver 
economy: dal turismo alle smart home, dalla mobilità assistita alla telemedicina e alla robotica, dalla 
ristorazione salutare a prodotti assicurativi mirati. Il peso demografico dei senior e la loro disponibi-
lità economica, uniti alla loro partecipazione, possono dare una spinta notevole nella direzione di un 
futuro in cui migliorano le condizioni di benessere comune. La trasformazione demografica in corso 
richiede infatti ai senior di affrontare nuove sfide, tra cui l’invecchiamento attivo, la valorizzazione dei 
rapporti intergenerazionali e la silver ecology.

P A R T E  S E C O N D A

LA CRISI DELLA PARTECIPAZIONE
CAPITOLO 5

Emergenza demografica e partecipazione 
di Alessandro Rosina

anziani nella società. È importante dunque acquisire gli strumenti necessari per riconoscere quelle 
modalità di linguaggio definite “ageiste” e porre l’accento sull’importanza di utilizzarne un linguaggio 
inclusivo e rispettoso.
	 Passando dalla “teoria della relatività linguistica” fino al “politicamente corretto” è interessante 
notare quanto l’uso di determinate parole rievochi immagini e pensieri ghettizzanti e discriminatori, 
giungendo alla conclusione che le parole usate e il tono con cui vengono pronunciate classificano 
azioni e persone. In definitiva attraverso lo studio delle parole è possibile comprendere quanto e 
come il loro uso favorisca l’inclusione (di sesso, etnia, età), il dialogo e una maggiore partecipazione 
degli anziani alla vita sociale e culturale.

CAPITOLO 6

Le ragioni della non partecipazione: 
la fine dei partiti e l’«impasse» della politica
di di Gregory Alegi

	 Il raffreddamento degli over 50 verso la politica rientra nel più generale disinteresse legato al 
cambiamento di codici culturali avvenuto negli ultimi decenni. All’uso sempre più pervasivo dell’In-
ternet of Things si aggiunge la sfiducia verso le istituzioni percepite come lontane, sostituite dai 
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corpi intermedi come le varie autorità amministrative e gli enti locali che hanno finito col sottrarre i 
processi decisionali alla sfera politica per avocarli a sé. 
	 A questo si deve aggiungere una sempre più vasta disaffezione da parte degli over 50 nei con-
fronti della giustizia sulla quale influiscono fattori quali la fruizione di un maggior numero di eventi di 
giustizia rispetto ad altre fasce d’età, la più nitida percezione dell’inefficienza del sistema giudiziario, 
la valutazione del costo eccessivo di atti e procedimenti in termini di tempo e costo. Infine, si può 
ipotizzare l’attribuzione di un diverso peso agli «scandali» che hanno riguardato le forze dell’ordine e 
la magistratura, attribuendo ai primi la valenza di errori individuali e alla seconda quella di fenomeni 
di sistema. 
	 Tutto ciò spinge gli over 50 verso uno strumento alternativo di partecipazione politica, ossia 
l’associazionismo e il volontariato, grazie alla disponibilità di tempo e denaro e alle conoscenze accu-
mulate nel corso della vita. Quest’ultimo in particolare ha in sé le qualità politiche di organizzazione 
e rappresentanza nonché la capacità, come la politica, di agire sulla realtà per modificarla.

CAPITOLO 7

Dal coinvolgimento alla partecipazione: per un 
approccio pedagogico allo sviluppo della comunità 
di Piergiulio Branca e Floriana Colombo

	 In una comunità-società in cui la speranza di vita si allunga, l’esigenza di rilanciare la partecipa-
zione degli anziani si scontra con l’immagine negativa e stere¬otipata della vecchiaia - malata, lenta, 
stanca, smemorata, rigida, isolata, rancorosa e improduttiva -, che impedisce una libera e consa¬pev-
ole progettualità personale, nonché un avvicinamento rispettoso e adeguato alla terza età. Anche lo 
stereotipo dell’anziano attivo (che finalmente in pensione ha piena padronanza del suo tempo, che 
si prende cura del corpo e della mente, che compensa il declino fisico con l’esperienza) contribuisce 
alla distorsione delle richieste dominanti verso questa fase della vita. 
	 La partecipazione spesso nasce dalla convinzione che la comunità sia autonomamente in 
grado di organizzarsi senza bisogno di percorsi di promozione della partecipazione stessa, nell’illu-
sione di poter decidere per nome e per conto di altri (in questo caso gli anziani). Il risultato è quello 
di raggiungere l’obiettivo contrario, ossia l’esclusione degli stessi dalla partecipazione, ossia la loro 
“desocializzazione”. I poteri decisionali - le autorità locali, gli operatori, i gruppi organizzati -, infatti, 
coinvolgono gli anziani su interessi che ritengono importanti per alcuni o per la comunità, demotivan-
doli. Da qui il richiamo al coinvolgimento degli interessati, chiamati ad esporre i propri problemi a chi 
possa comprenderli ed elaborarli, come nel caso dell’operatore socioculturale, figura in grado - per 
formazione “pedagogica” - di garantire la coesione tra i gruppi sociali e intergenerazionali.
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CAPITOLO 9

Il web, luci e ombre di un «ambiente» dove i 
cittadini esercitano la partecipazione sociale e 
relazionale 
di Sara Nanetti

	 Negli ultimi decenni, Internet ha rivoluzionato il modo in cui viviamo, lavoriamo e interagiamo. 
Da un lato, ha semplificato molte attività quotidiane, come l’accesso alle informazioni e gli acquisti 
online. Dall’altro, ha introdotto nuovi rischi, tra cui cyberattacchi, diffusione di notizie false e compor-
tamenti online dannosi. Questa trasformazione digitale ha portato alla nascita di una “società digita-
le”, caratterizzata da una connessione globale istantanea e dall’ampia diffusione delle informazioni. 

P A R T E  T E R Z A

I LUOGHI DELLA PARTECIPAZIONE

CAPITOLO 8

 La famiglia, primo luogo della parteci¬pazione: 
dalla cura condivisa dei giovani alla 
responsabilità verso gli anziani 
di Francesco Marcaletti

	 Per discutere del ruolo e della funzione della famiglia come ambiente privilegiato e originario 
di socializzazione alla partecipazione, è necessario definire innanzitutto cosa si intende per “parte-
cipazione”, adottando una prospettiva sociologica. La sociologia, infatti, consente di comprendere la 
partecipazione sia come un’esperienza soggettiva, libera e intenzionale, sia come un elemento fun-
zionale del sistema sociale. Dal canto loro, le relazioni intergenerazionali nella famiglia quale luogo di 
formazione e socializzazione alla partecipazione, sono da tempo al centro di molti studi. Questi ultimi 
mostrano che la partecipazione che si instaura a livello intergenerazionale nella comunità familiare 
in un ruolo di scambio ha spesso aspetti ambivalenti, che derivano dalla natura stessa del rapporto e 
delle differenze tra i protagonisti. 
	 Ad oggi, sebbene le ricerche testimonino l’influenza dell’orientamento politico dei genitori sui 
figli (ad esempio, alcune hanno rilevato che l’educazione dei genitori può influire sull’impegno politi-
co dei figli durante l’adolescenza), vi è una carenza di studi che dimostrino che l’ambito delle relazioni 
di cura dai figli adulti verso i genitori anziani dia luogo a processi formativi e partecipativi. In pratica, 
la cura dei figli e dei genitori anziani rappresenta un ambito delle relazioni familiari che può trasfor-
marsi in messaggio politico, ma, di per sé, non rappresenta automaticamente un ambito di parteci-
pazione politica o civica. In sintesi, lo studio analizza come le famiglie influenzano la partecipazione 
politica dei loro membri, evidenziando l’importanza delle conversazioni politiche, dell’ambivalenza 
nelle relazioni e del contesto sociale più ampio.
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	 Ha creato però anche nuovi luoghi di partecipazione sociale e relazionale. L’analisi dei dati 
Istat sottolinea appunto il legame tra partecipazione a reti di supporto, amicali, comunitarie e sociali 
e i livelli di benessere e al¬fabetizzazione digitale degli anziani. L’accesso degli anziani alla rete è ete-
rogeneo: i tardo-adulti (55-64 anni) e i giovani anziani (65-74 anni) sempre più digitalizzati di contro a 
un’importante fetta di anziani (75-84 anni) o grandi-anziani (over 85) ancora scarsamente digitalizzati 
o particolarmente distanti dalle tecnologie. 
	 L’interesse verso la rete è dovuto non solo all’abbattimento della solitudine, ma anche in 
quanto funzionale a sviluppare il loro impegno e coinvolgi¬mento nel contesto sociale. Emerge uno 
stretto legame tra il benes¬sere psicologico degli over e le connessioni sociali, mentre le tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione sono riconosciute come uno strumento per aumentare l’in-
terazione sociale e la partecipazione, particolarmente presente nel campo dei social. L’interazione 
online degli anziani, inoltre, non solo favorisce la condivisione di conoscenze ma contribuisce anche 
a plasmare l’ambiente digitale in senso intergenerazionale. Tuttavia, il divario digitale ancora persiste, 
legato alla familiarità con la tecnologia e alla complessità delle interfacce che possono limitare l’ac-
cesso e la partecipazione. 

CAPITOLO 10

Le RSA, le esperienze di partecipazione allargata 
alla gestione dei servizi 
di Silvia Vettor

	 Le Rsa sono per natura luoghi preposti alla partecipazione, ma fino a che punto può spingersi 
il loro contributo in tal senso? Sono diversi gli esempi della possibilità delle RSA di essere partecipanti 
attivi nella comunità. Tra questi i servizi di assistenza domiciliare rivolti a persone con difficoltà fisi-
che, cognitive e relazionali che non permet¬tono loro la gestione autonoma delle attività quotidiane 
(igiene della casa, della persona stessa, preparazione dei pasti). Ci sono poi i servizi di assistenza 
specialistica e supporto rivolti alla famiglia cui si potrebbero aggiungere i servizi di screening.
	 Le RSA possono dunque farsi fautrici di una promozione della salute, per attività di screening 
cognitivi o funzionali, campagne informative, iniziative culturali e trasporto solidale.
Tuttavia, le criticità riguardano l’eterogeneità tra regioni, la scarsa autosufficienza e la crisi del per-
sonale, uniti a una popolazione anziana caratterizzata da solitudine e decadimento cognitivo. Per 
questo assumono valore le buone pratiche virtuose, come nel caso dell’esperienza pilota del Sapad 
(Sezione Alta Protezio¬ne Alzheimer Domiciliare) in cui un geropsicologo della rete aggregata di 
Rsa Israa di Treviso si reca a domicilio della persona con demenza attivando interventi di supporto, 
psicoeducazione, attivazione motoria e funzionale e interventi di riorganizzazione dell’ambiente do-
mestico. Un percorso che si intreccia con altri servizi di assistenza domiciliare in coordinamento con 
i comuni e le amministrazioni locali.  
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CAPITOLO 11

I luoghi parrocchiali come spazi di partecipazione 
di Marco Mori

	 Le parrocchie sono un termometro dei problemi della società attuale, un laboratorio per com-
prenderne i fenomeni e ipotizzare soluzioni. L’Autore è un parroco di periferia della città di Brescia, 
impegnato in prima linea nella sua comunità. A fronte della tendenza alla diminuzione dell’impegno 
nel volontariato, si interroga su come favorire la partecipazione degli anziani all’interno della comu-
nità parrocchiale. Anzitutto - questa la sua risposta - riconoscendo loro un ruolo attivo e proattivo, 
evitando di considerarli solo in quanto persone bisognose di assistenza. Proprio il rapporto coi gio-
vani - in un clima di reciprocità - può dar luogo a nuove pratiche, basate sul passaggio di conoscenze 
da un lato e dall’alfabetizzazione tecno-digitale dall’altro. 
	 Si tratta dunque di fare innovazione all’interno della comunità parrocchiale e se è il caso, di 
aiutare gli anziani ad essere consapevoli del loro ruolo di portatori da valori e di sostegno alla comu-
nità. L’anzianità peraltro è connessa al tema della fragilità, della sofferenza e della morte, che richie-
dono l’impegno di carità e apertura proprie della vocazione dell’attività parrocchiale. Un impegno 
spirituale e umano non solo verso la persona anziana malata o bisognosa, ma anche nei confronti dei 
suoi familiari. La sfida futura è combattere la mancanza di entusiasmo che caratterizza tutti i luoghi 
di comunità, e pertanto anche le parrocchie, per mettere al centro i valori legati alla partecipazione, 
una sfida che riguarda tutti, laici e non. 

P A R T E  Q U A R T A

LE FORME DELLA PARTECIPAZIONE
CAPITOLO 12

Il volontariato: 
una modalità di partecipazione mirata
di Lucia Boccacin

	 L’accresciuta longevità nell’ultimo periodo ha cambiato la percezione del concetto di anzia-
nità a livello soggettivo e comunitario. L’anziano non è più solo una persona fragile e bisognosa di 
cura ma anche un soggetto attivo teso alle diverse forme di socialità che trovano la loro principale 
espressione nel volontariato organizzato, che in Italia rappresenta l’ossatura del terzo settore. Tanto 
è rilevante l’attività di partecipazione ai fini dell’active ageing da essere stata introdotta nell’art 3 della 
legge n. 33 del 31 marzo 2023, denominata «Deleghe al Governo in materia di politiche in favore 
delle persone anziane», che al punto 4 recita la «promozione dell’impegno delle persone anziane in 
attività di utilità sociale e di volontariato, nonché in attività di sorveglianza, tutoraggio e cura delle 
altre fasce di età, svolte nell’ambito dell’associazionismo e delle famiglie». 
	 Il volontariato degli anziani si caratterizza per il prendersi cura degli altri attraverso azioni li-
bere e gratuite che riguardano principalmente i settori ricreativi, culturali e sportivi, seguiti da quello 
religioso, di assistenza sociale e sanitario (indagine Istat 2020). Inoltre, la maggioranza degli anziani 
si identifica con la mission dell’associazione di appartenenza, individuando nel volontariato uno stru-
mento per il benessere personale.  Il contributo sociale degli anziani attivi è dunque fondamentale 
ed è in grado di favorire una società più inclusiva.
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CAPITOLO 13

Gli anziani nella cornice del secondo welfare: 
un legame virtuoso tra partecipazione e 
co-produzione dei servizi 
di Franca Maino, Chiara Lodi Rizzini e Celestina Valeria De Tommaso

	 L’irreversibile invecchiamento demografico pone sfide ineludibili al sistema di welfare, tra cui 
la partecipazione degli anziani. Quest’ultima rappresenta un requisito fondamentale per attutire la 
solitudine e la disgregazione dei legami sociali, da un lato, e per prevenire il rischio di non autosuffi-
cienza, dall’altro. Inoltre, nella cornice di società longeve, la partecipazione ha sempre più a che fare 
con i servizi, compresi quelli coprodotti con il contributo degli anziani ancora attivi. La lunga fase 
dell’anzianità non può essere infatti considerata come unica ed omogenea, ma va articolata in tre 
diverse sottofasi (silver age, anziani fragili, anziani a maggior rischio di non autosufficienza) a cui far 
corrispondere obiettivi e strumenti di policy differenti. 
	 In questa prospettiva, gli anziani silver age rappresentano una risorsa per la coproduzione di 
servizi di (secondo) welfare. Il secondo welfare, e nello specifico la sfera del welfare di prossimità, è la 
cornice entro cui riconoscere il ruolo degli anziani come risorsa per la collettività, tenendo presente 
che la loro partecipazione ha effetti positivi sul loro livello di salute e benessere, sul nucleo familiare, 
sull’intera comunità.
	 Il loro contributo può dunque spaziare dai servizi rivolti alla famiglia (a supporto della conci-
liazione vita-lavoro) a quelli indirizzati all’intera comunità all’interno di contesti “age-friendly”, attenti 
alle necessità dei più anziani in ottica di inclusione e partecipazione.

CAPITOLO 14

La partecipazione economica ad imprese 
condivise: «workers buyout», 
Gruppi di Acquisto Solidale e altre realtà 
di Marco Musella

	 Per analizzare il ruolo e l’importanza della partecipazione degli over 50 al processo economico, 
bisogna partire dal concetto stesso di silver economy. Il termine non include solo la spesa pubblica per 
gli anziani, ma anche e soprattutto la spesa privata a carico delle famiglie e dell’anziano stesso. La mag-
gior parte degli italiani over 65 partecipano alla vita economica e sociale: hanno una casa di proprietà, 
godono di buona salute e sostengono i familiari. Consumano annualmente più dei giovani, essendo in 
possesso di un reddito medio maggiore, e diventano per questo un segmento appetibile per le indu-
strie. 
	 La partecipazione all’attività economica si riscontra però non solo il profilo di consumatore ma 
anche di imprenditore. È il caso dei workers buyout - in cui i lavoratori stessi si prendono carico dell’im-
presa - e che interessa in maggioranza gli over 50. C’è poi il settore delle cooperative: per il Rapporto 
Euricse 2023 meno del 20% degli occupati in questo genere di imprese ha 55 anni. Una significativa 
partecipazione degli anziani si manifesta nei Gruppi di Acquisto Solidale che associano il concetto di 
equità al bisogno di aggregazione. Resta comunque l’interrogativo se la popolazione anziana (già coin-
volta nel volontariato) sarà in futuro partecipe dell’economia della solidarietà, ad esempio attraverso i 
dai Titoli di Solidarietà sociale, emessi per finanziare le attività degli Enti del Terzo Settore.
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CAPITOLO 15

Le Associazioni dei familiari dei malati: 
strumento di stimolo e controllo sociale 
di Manuela Berardinelli

	 A causa dei mutamenti demografici e sociali il modello familiare che per secoli si è preso cura 
delle fragilità interne non esiste più. Per la carenza di un adeguato sistema di assistenza, però, riunite 
in associazioni, le famiglie di oggi sono sempre più impegnate a migliorare non solo la condizione dei 
propri cari con demenza, ma agiscono anche in rappresentanza di chiunque viva con quella patologia, 
dando vita a progetti facilitati dallo scambio di esperienze. 
	 Grazie alle Associazioni il malato può partecipare ai processi che lo riguardano e diventare parte 
attiva negli stessi. È dimostrato che la presenza delle associazioni sul territorio (assistenza domiciliare, 
centri diurni, Caffè Alzheimer) migliora la qualità di vita di pazienti e caregiver. Ciò non vuol dire però 
che debbano sostituirsi alle Istituzioni, piuttosto debbono instaurare con queste un dialogo e un con-
fronto per giungere a buone pratiche e iniziative, collaborando a nuovi orizzonti di welfare.
In passato le Associazioni erano basate sulla spontanea aggregazione dei cittadini, ma attualmente 
un’Associazione di volontariato non può sussistere senza tre elementi fondamentali: la programmazio-
ne, la progettazione e la gestione finanziaria svolgendo la sua attività nel rispetto della legge anche per 
evitare illeciti. Ciò richiederebbe enti finanziatori in grado di assicurare una progettazione sociale affi-
data a specialisti del settore e una spesa pubblica. Mancando ciò la soluzione attuale è il crowfunding, 
anche in modalità online.

CAPITOLO 16

«Dementia Friendly Community», 
un modello di partecipazione corale 
di Laura Pettinato e Silvia Vitali

	 La demenza rappresenta una sfida globale in ambito sanitario e sociale e - come tale - è stata 
definita dall’Organizzazione Mondiale della Sanità una priorità mondiale di salute pubblica.
Accanto al potenziamento di servizi dedicati alla diagnosi e di quelli rivolti alla gestione della ancor più 
problematica e complessa fase post-diagnostica, nonché alla informazione e sostegno pratico alle fa-
miglie, si ritiene oggi sia importante attuare interventi di trasformazione sociale, che tendano a rendere 
la società inclusiva nei confronti della persona con demenza (PCD), con l’obbiettivo di ridurre la discri-
minazione del malato, di garantirgli la partecipazione attiva alla vita della comunità e di far fronte alla 
solitudine e alla fatica delle cure da parte delle famiglie. Su questa linea il concetto di “Comunità amiche 
delle persone con demenza” ha raggiunto una ragguardevole diffusione dal 2016 grazie al programma 
di attivismo internazionale promosso da “Alzheimer’s International”, e da Federazione Alzheimer Italia. 
	 Nel 2016 questa ha individuato la città di Abbiategrasso per avviare il progetto pilota “Working 
to become Dementia Friendly Community”. All’origine della scelta le caratteristiche demografiche della 
città, la presenza di una rete di servizi rivolti alla cura della PCD, attiva da oltre trent’anni, l’esistenza di 
una profonda cultura della solidarietà. La costituzione di un Tavolo Promotore che stimola la partecipa-
zione della comunità, la collaborazione tra i diversi stakeholder e la sostenibilità nel tempo del progetto, 
ha consentito di individuare i gruppi target delle azioni promosse per incidere attivamente sull’ambiente 
sociale e fisico. 
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CAPITOLO 17

Coabitare partecipando: 
la dimensione sociale del cohousing 
di Valerio Maria Urru

	 Le relazioni sociali sono fondamentali per la salute psicofisica: partecipare in modo attivo alla 
comunità non solo la migliora, ma aiuta a prevenire solitudine e depressione. In questo senso, grazie ad 
alcune sue caratteristiche quali la condivisione dello spazio abitativo e la presenza di attività comuni, il 
cohousing si presta ad essere una soluzione innovativa per rispondere al bisogno di socializzazione e di 
partecipazione delle persone, indipendentemente dall’età.
	 Nato in Danimarca negli Anni ’60, si è diffuso nel resto del mondo trovando terreno fertile in 
alcuni Paesi europei, come Svezia, Olanda, Regno Unito e Germania dove sono state sviluppate diverse 
esperienze con successo. In Italia, ancora oggi, resta una realtà emergente e in cauta crescita. Soprat-
tutto quando si parla di “silver cohousing”: quest’ultimo - principalmente rivolto ai senior - può trasfor-
marsi in una potenziale alternativa alle tradizionali strutture assistenziali, anche se solo a determinate 
condizioni. Uno strumento capace di favorire relazioni sociali significative e, al contempo, in risposta ad 
una società sempre più individualista e frammentata. 
	 L’Autore fa una panoramica di alcune delle realtà di silver cohousing presenti sul territorio nazio-
nale, affrontando il tema dell’intergenerazionalità e di tutti quegli aspetti partecipativi che, direttamente 
o indirettamente, ne possono scaturire, come sostegno reciproco, sostenibilità, condivisione, arricchi-
mento culturale. Il risultato è un modello abitativo che potrebbe unire i vantaggi della vita in comunità 
con quelli della convivenza tra generazioni diverse consentendo di liberare preziose risorse e colmare 
- perché no - i vuoti sempre più crescenti del welfare tradizionale.

P A R T E  Q U I N T A

LE REALTÀ CHE ORGANIZZANO 
LA PARTECIPAZIONE
CAPITOLO 18

Le associazioni e i sindacati dei pensionati 
come forma di partecipazione
di Claudio Falasca

	 Dopo un lungo periodo di intensa crescita, i partecipanti alle attività sindacali e delle associa-
zioni sono in sensibile decrescita. Comprendere le ragioni di questo fenomeno, in che misura ne sono 
coinvolte anche le persone anziane e come associazioni e sindacati si pongono nei confronti di esso, è 
un tema di particolare rilevanza al fine di comprendere lo stato di salute della nostra democrazia che fa 
della partecipazione uno dei suoi pilastri fondamentali.
	 Nel passato il mondo delle associazioni e del sindacato dei pensionati ha saputo farsi interprete 
degli interessi delle persone anziane riscontrando significative adesioni. Questo in un quadro in cui la 
coesione sociale era largamente affidata al ruolo dei “corpi intermedi”. Con il tempo l’affermarsi di forme 
centralistiche nel governo della cosa pubblica ha determinato spinte alla disintermediazione politica. 
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Per una lunga fase la disaffezione alla partecipazione politica non ha intaccato associazioni e sindacati, 
visti come luoghi in cui l’obiettivo era il “fare” e quindi luoghi in cui era ancora possibile “partecipare”. 
Con il tempo, tuttavia, nonostante la resistenza dei più anziani, il tarlo della disintermediazione non 
poteva non determinare anche la riduzione degli spazi di “supplenza” per associazioni e sindacati.
	 Oggi, dunque, il mondo dell’associazionismo e del sindacato si trova ad affrontare un duplice 
problema: da una parte, contrastare la disintermediazione; dall’altra, coinvolgere in questo impegno una 
popolazione sempre più anziana.

CAPITOLO 19

Invecchiamento e partecipazione: 
l’approccio internazionale di FIAPA  
di Alain Koskas

	 Dal 1980 FIAPA - Fédération Internationale des Associations des Personnes Âgées, la rete in-
ternazionale di associazioni rappresentative dei bisogni e dei diritti degli anziani, promuove la parteci-
pazione attiva nella società dei senior e combatte ogni discriminazione a partire dall’uso del linguaggio 
ageista. Consapevole che l’anzianità non è una condizione univoca, ed è legata alla percezione del 
singolo, la Federazione si impegna perché questa riguardi tutte le sfere, da quella lavorativa a quella 
culturale; dalla politica al volontariato. 
	 La partecipazione individuale degli anziani, infatti, si evolve in un approccio collettivo quando 
diventa sociale, integrata in club, in associazioni nazionali, in reti sociali e politiche, come quelle appar-
tenenti alla Federazione in tutto il mondo. L’Autore passa in rassegna tutte le associazioni aderenti a 
FIAPA - compresa 50&Più, tra i membri fondatori della Federazione - che da anni sono impegnate nel 
promuovere la partecipazione attiva delle persone anziane tenendo conto sia dei loro bisogni che della 
necessità dei rapporti intergenerazionali.
	 L’invecchiamento è una questione globale, per questo FIAPA lavora in sinergia con le organizza-
zioni internazionali, come l’Onu, l’Unesco, l’Oms e il Consiglio europeo. Tra gli strumenti in campo per 
coinvolgere i senior, l’intervento ai tavoli e alle conferenze internazionali, il processo di sensibilizzazione 
verso i temi dell’anzianità nei confronti dei governi, la lotta agli abusi e la stesura di carte e manifesti (la 
Carta Universale della Protezione Giuridica degli Anziani Vulnerabili è del 2011).

CAPITOLO 20

50&Più, la sua storia di partecipazione 
verso il futuro  
di Gabriele Sampaolo e Anna Maria Melloni

	 L’obiettivo delle associazioni oggi non è più solo coinvolgere, ma «generare» partecipazione tra 
le persone, rendendole parti attive del processo decisionale. In tal modo si ottiene anche l’effetto di 
dare vita ad una forma di appartenenza consapevole e responsabile tesa al raggiungimento di un fine 
comune, superando ogni individualismo. Questo è il caso di 50&Più, associazione «di e per» gli anziani 
che dal 1974 opera a vantaggio del cambiamento di una società age friendly. 
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	 Nel quadro della società attuale, caratterizzata da mutevolezza, individualismo, consumismo e 
nuove tecnologie, diventa essenziale l’impegno contro l’isolazionismo all’interno di gruppi organizzati, 
strutturati su basi volontaria: le associazioni, appunto, interessate a valorizzare e includere – renden-
dola partecipe del processo di trasformazione - la popolazione anziana. Questo tipo di partecipazione 
produce negli attori un senso di appartenenza al gruppo e alle idee più consapevole e “viscerale”, in-
clusivo del processo di empowerment. Soprattutto l’associazionismo dimostra che la forza delle idee 
aumenta uscendo dall’isolamento. Da qui nasce l’impegno verso le campagne di informazione e sen-
sibilizzazione, la volontà di formare gli anziani per ridurre il digital divide, la costruzione di una rete 
intergenerazionale e - ultima ma non meno importante - la capacità di dialogare con le istituzioni e la 
politica per farsi portavoce dei diritti dei senior.
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Fondazione Leonardo nasce nel 1998 per promuovere il diffondersi di una cultura che, favorendo l’in-
contro solidale tra le generazioni, valorizzi l’età anziana come ricchezza della persona e la persona anzia-
na come risorsa della comunità. La Fondazione non ha scopo di lucro e persegue esclusivamente finalità
di solidarietà sociale e di promozione della cultura, grazie a un’opera di diffusione di informazioni
sui temi legati all’invecchiamento e alla vita in età anziana.
Sito: fondazioneleonardo.it

Fondazione 50&Più ETS ha origine dalla vasta esperienza di studio, animazione e servizio dell’Asso-
ciazione 50&Più acquisita in oltre cinquant’anni di attività con e per gli anziani. La ricca esperienza 
culturale e operativa è il punto di partenza della Fondazione. La sua visione è orientata al futuro, per 
comprendere i bisogni emergenti e studiare risposte sostenibili.
Sito: fondazione50epiu.it
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